
LE TENTAZIONI DI CRISTO SONO ANCHE LE NOSTRE  
Il racconto delle tentazioni ci chiama al lavoro mai finito di mettere ordine 
nelle nostre scelte, a scegliere come vivere Le tentazioni di Gesù sono anche le 
nostre: investono l'intero mondo delle relazioni quotidiane. La prima tenta-
zione concerne il rapporto con noi stessi e con le cose (l'illusione che i beni 
riempiano la vita). La seconda è una sfida aperta alla nostra relazione con 
Dio (un Dio magico a nostro servizio). La terza infine riguarda la relazione 
con gli altri (la fame di potere, l'amore per la forza). Dì che queste pietre di-
ventino pane! Il pane è un bene, un valore indubitabile, ma Gesù risponde 
giocando al rialzo, offrendo più vita: «Non di solo pane vivrà l'uomo». Il pa-
ne è buono ma più buona è la parola di Dio, il pane dà vita ma più vita vie-
ne dalla bocca di Dio. Accende in noi una fame di cielo: L'uomo vive di ogni 
parola che esce dalla bocca di Dio. Parola di Dio è il Vangelo, ma anche l'in-
tero creato. Se l'uomo vive di ciò che viene da Dio, io vivo della luce, del co-
smo, ma anche di te: fratello, amico, amore, che sei parola pronunciata dalla 
bocca di Dio per me. La seconda tentazione è una sfida aperta a Dio. «But
tati e credi in un miracolo». Quello che sembrerebbe il più alto atto di fede - 
gettati con fiducia! - ne è, invece, la caricatura, pura ricerca del proprio van-
taggio. Gesù ci mette in guardia dal volere un Dio magico a nostra disposi-
zione, dal cercare non Dio ma i suoi benefici, non il Donatore ma i suoi doni. 
«Non tentare il Signore»: io so che sarà con me, ma come lui vorrà, non come 
io vorrei. Forse non mi darà tutto ciò che chiedo, eppure avrò tutto ciò che 
mi serve, tutto ciò di cui ho bisogno. Nella terza tentazione il diavolo alza 
ancora la posta: adorami e ti darò tutto il potere del mondo. Il diavolo fa un 
mercato, esattamente il contrario di Dio, che non fa mai mercato dei suoi 
doni. È come se dicesse: Gesù, vuoi cambiare il corso della storia con la croce? 
non funzionerà. Il mondo è già tutto una selva di croci. Cosa se ne fa di un 
crocifisso in più? Il mondo ha dei problemi, tu devi risolverli. Prendi il potere, 
occupa i posti chiave, cambia le leggi. Così risolverai i problemi: con rapporti 
di forza e d'inganno, non con l'amore. «Ed ecco angeli si avvicinarono e lo 
servivano». Avvicinarsi e servire, verbi da angeli. Se in questa Quaresima 
ognuno di noi volesse avvicinarsi e prendersi cura di una persona che ha biso-
gno, perché malata o sola o povera, regalando un po' di tempo e un po' di 
cuore, allora per lei sarebbe come se si avvicinasse un angelo, come se fioris-
sero angeli nel nostro deserto.                                        Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



   UN BUON NAVIGATORE PER NON VOLTARCI INDIETRO, PER CONVERTIRCI DAL LATO GIUSTO:  
 l’hai perso, non lo conosci, nessuno mai te l’ha fatto incontrare??? Dai fatti un regalo per 
    Pasqua, passa, o meglio esci, rinasci vieni alla Luce  
                                                                ...allora planerai verso la Vita, Felice, Vivo, BEATO!!! 

1°Il Signore, Dio tuo, adorerai:  Beati› quelli che non si lasciano tentare 
2°Le sue vesti divennero candide come la luce:                Beati› quanti vivono nella Luce di Dio 
3°Dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete: Beati› quanti hanno attinto alla sorgente della Vita 
4°Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva: Beati› quanti no hanno perso la vista del cuore 
5°Io sono la risurrezione e la vita: Beati › quanti con la Fede aprono i sepolcri 

IL SECONDO RACCONTO DELLA 
CREAZIONE È PIÙ ANTICO DEL  

PRIMO RACCONTO, QUESTO BRANO 
HA LO SGUARDO VERSO BABILONIA 
DOVE ISRAELE SA CHE QUEL SEGUIRE 
ALTRE VOCI E FIDARSI DEGLI IDOLI 
LO HA RIDOTTO SENZA LA SUA TER-
RA, SENZA LA SUA DIGNITA’, SENZA 
PIU’ NULLA: LA DISUBBIDIENZA E’ 

LA RADICE DI TUTTI I SUOI MALI 

Mt 4, 1-11 
Allora il diavolo  
lo lasciò, ed ecco,  
degli angeli  
gli si avvicinarono  
e lo servivano 

Contesto: Matteo rivede in Gesù realizzarsi il modello della Storia d’Israele 
che nel deserto ha iniziato il suo Cammino verso la Terra Promessa ora 
Gesù scende li attraversando il Giordano come Mosè ha attraversato il Mar 
Rosso e nel deserto luogo delle tentazioni Gesù guidato dallo Spirito va verso Ge-
rusalemme tracciando una strada nel deserto dandoci tre bastoni per camminare 
senza cedere alla sfiducia in Dio, al tradire Dio, a rimpiangere gli Egiziani. 
Schema: 
 
 

L’Esodo un  
cammino verso: 
40!!! 

SEZIONE: Inizi della vita Pubblica (3,1-4,11)   
3,1-12 Predicazione di Giovanni il Battista 
3,13-17 Battesimo di Gesù 
4,1-11 Tentazioni di Gesù  

Oggi la chiesa ci invita ad attraversare 
questi quaranta giorni... e vai con i fio-
retti, il pesce, i sacrifici e tutto quanto... 

La percezione della solita minestra è 
sempre in agguato, per tutti.  

Per me, per te. In questo momento.  
Rischiamo di vivere la quaresima come 

la solita minestra riscaldata.  
Allora, sveglia!!!! Allora che si mangia?  

A che serve la quaresima? Diciamolo 
così, dai! Gesù ha scelto il suo di stile, 
chiaro, inconfondibile, lo conosciamo 

molto bene. E noi? Chi vogliamo essere?  
Quali discepoli vogliamo essere? Regali, 

miracoli, poteri... entrano anche nel 
menù del discepolo.  

Quaranta giorni davanti  
a noi: per scrivere  

il nostro menù. Coraggio!  
Che si mangia oggi? 

 
Si aprirono  
gli occhi di tutti  
e due e  
conobbero  
di essere nudi 

Gen 2, 7-9; 3, 1-7 Attenti a chi ci inganna 
alla fine ci troveremo vuoti 

Sal 50 

CIO’ CHE E’ AVVENUTO NELLA 
STORIA D’ISRAELE NON SI OPPO-

NE A CRISTO ANZI CI FA COM-
PRENDERE IN MODO PROFONDO 
CIO’ CHE GESÙ HA REALIZZATO 

SULLA CROCE, ED E’ GRAZIE 
ALL’ANTICO TESTAMENTO CHE 
LE SUE OPERE E LE SUE PAROLE 
CI FANNO COMPRENDERE CHE 
LUI E’ LA NOSTRA SALVEZZA  

Molto di più la  
grazia di Dio e il  
dono concesso in  
grazia del solo  
uomo Gesù Cristo  
si sono riversati 
in abbondanza  
su tutti 

Rm 5, 12-19 Solo Gesù è la Via che ci 
porta alla Vita e solo Lui 
è la nostra Felicità 

IO!!! 

Israele:  
Il Cristiano: 

Mancanza di Fede 

DIO!!! L’Idolatria 

IL MONDO!!! La legge 

VIVERE??? 

Convertirsi › nel deserto bada di  non 
sbagliare la strada che porta alla vita 

CAMMINARE??? 

ADORARE??? 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere  
tentato dal diavolo. 2Dopo aver digiunato quaranta giorni e  
quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò  
e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino  
pane". 4Ma egli rispose: "Sta scritto: 
Non di solo pane vivrà l'uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". 
5Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto  
più alto del tempio 6e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù;  
sta scritto infatti: 
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo 
ed essi ti porteranno sulle loro mani 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra". 
7Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: 
Non metterai alla prova il Signore Dio tuo". 
8Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli  
mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria 9e gli disse:  
"Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi,  
mi adorerai". 10Allora Gesù gli rispose: "Vattene, Satana!  
Sta scritto infatti: 
Il Signore, Dio tuo, adorerai: 
a lui solo renderai culto". 
11Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli  
gli si avvicinarono e lo servivano.  
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7Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito  
di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 
8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 
 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare,  
e l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 
 
 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno 
 a tutta la regione di Avìla, dove si trova l'oro 12e l'oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo 
 fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto  
fiume è l'Eufrate. 15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo 
 comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, 
perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire". 18E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto  
che gli corrisponda". 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere 
come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo 
impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli 
 corrispondesse. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne 
 al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo  
disse: "Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta". 
24Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne. 
25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. 
 
1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna:  
"È vero che Dio ha detto: "Non dovete mangiare di alcun albero del giardino"?". 2Rispose la donna 
 al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero  
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: "Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare,  
altrimenti morirete"". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto!  5Anzi, Dio sa che il giorno  
in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male".  
6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per  
acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei,  
e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi;  
intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.  
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12Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo 
e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la 
morte, poiché tutti hanno peccato... 13Fino alla Legge infatti c'era il 
peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato 
quando manca la Legge, 14la morte regnò da Adamo fino a Mosè  
anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della 
 trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 
15Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di 
uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso 
in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su 
tutti. 16E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha 
 peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il 
dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la  
giustificazione. 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha 
 regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono 
l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno  
nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 
18Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli  
uomini la condanna, così anche per l'opera giusta di uno solo si riversa 
su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. 19Infatti, come per la 
disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, 
 così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.   
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1 Canto delle salite. Di Davide. 
1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
2 Quando il profeta Natan andò da lui,  
che era andato con Betsabea. 
 
3 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
4 Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
5 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto: 
così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
7 Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
8 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 
nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 
9 Aspergimi con rami d'issòpo e sarò puro; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
10 Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
13 Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 

SALMO 51 (50) 
SALMO DI PENTIMENTO 
51 Grande supplica a Dio per il perdono, che la tradizione cristiana colloca tra 
i sette “salmi penitenziali” (vedi Sal 6). Ha il suo contesto nella liturgia peni-
tenziale, celebrata nel tempio, che consisteva in accusa dei peccati, richiesta di 
perdono e offerta di un sacrificio di ringraziamento. Il titolo posto all’inizio (v. 
1) attribuisce questo salmo al re Davide, pentito per aver peccato con Betsa-
bea (2Sam 11-12), ma la sua composizione è forse da collocare in epoca più 
tardiva (forse nel VI sec.). I vv. 20-21 costituiscono probabilmente un’aggiunta 
posteriore, ambientata nel contesto della ricostruzione di Gerusalemme e del 
suo tempio, dopo l’esilio babilonese. 51,7 nella colpa io sono nato: allusione alla 
generale corruzione dell’uomo (vedi anche Gb 14,4). 
51,9 issòpo: pianta aromatica, veniva usata per le aspersioni nei riti di purifica-
zione. 51,16 sangue: designa qui ogni genere di violenza, ma anche delitto e 
morte. 

14 Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 
15 Insegnerò ai ribelli le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
16 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
17 Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode. 
18 Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocausti, tu non li accetti. 
19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
20 Nella tua bontà fa' grazia a Sion, 
ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
21 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
l'olocausto e l'intera oblazione; 
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. 
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